Vivere la comunità: Momenti di vita “insieme”
L’aiuto verso chi ha bisogno non si deve fermare al soddisfacimento del bisogno immediato, con l’aiuto economico, pur estremamente necessario, ma deve andare al cuore delle persone; deve cioè risvegliare nelle comunità e in tutte le persone di buona volontà, un pensiero di “sana ribellione” verso un mondo dove l’emarginato diventa sempre più emarginato e il povero sempre più povero. 

Si tratta quindi di riscoprire il calore della “vera” prossimità, quella che ci viene dalla Parola di Dio, sempre prodiga di situazioni da cui trarre insegnamento, stile  e modelli di vita. 

Si tratta di recuperare in pieno quella “Ragione” che coniugata con la “Fede” si traduce per il cristiano in comportamenti quotidiani. 

Allo scopo abbiamo pensato di sottoporre una modalità di incontri sociali da tenere in parrocchia che avranno lo scopo di educare la persona a vedere nel prossimo non un competitore, ma un fratello da soccorrere nel bisogno, un fratello che ci aiuta nella nostra crescita, facendo, così, proprio il comandamento di Gesù. 

La proposta che ha come soggetto la parrocchia nella sua comunità, si articola su quattro piani:

1. La Parrocchia: luogo di incontro con il Signore.
La parrocchia non è un contenitore o un erogatore di servizi, ma deve esprimersi come comunità di persone che opera e porta i segni della testimonianza sul territorio avendo un ruolo educativo fondamentale di riferimento e di stabilità per una vita vissuta nella fede. 

Inoltre, la parrocchia sviluppa e propone servizi importanti ed utili per le persone del territorio: sono segni di attenzione ai piccoli, a quelli che sono in ricerca, alle realtà marginali che la società non sa vedere o se ne occupa burocraticamente e solo in parte. 

La sua attenzione, fondamentale e universale, è rivolta a tutti  per essere nel mondo “lievito, sale e luce”, deve sostenere ogni iniziativa e attività presente sul suo territorio in relazione alla promozione dell’uomo. 

Compito di tutta la comunità è andare (mandati) riprendendo la strada per l’evangelizzazione del mondo. 

Ogni persona è infatti chiamata alla santità nell’ambito in cui opera: è lì che ciascuno prende coscienza della sua vocazione all’interno dell’umanità ed è lì che opera lo Spirito e si diventa consapevoli delle necessità e dei bisogni del prossimo. 

“I laici, che hanno responsabilità attive dentro tutta la vita della Chiesa, non solo sono tenuti a procurare l'animazione del mondo con lo spirito cristiano, ma sono chiamati anche ad essere testimoni di Cristo in ogni circostanza e anche in mezzo alla comunità umana” (GS 43). 

L’elemento fondamentale che sta alla base di questo cammino quotidiano, capace di interpretare il rapporto di libertà e di misericordia dell’uomo con Dio è la fede: una fede evangelica, alimentata dalla Parola di Dio, fonte di ogni sapienza. 

Egualmente fondamentale è l’Eucaristia, dove, nella fede, facciamo memoria dell’amore di Gesù e quindi della misericordia del Padre; che diventa coinvolgimento indispensabile per chiedere e ricevere il dono dello Spirito per essere costanti nelle opere avendo come prospettiva e speranza la misericordia accogliente di Dio. 

Fede, Parola ed Eucaristia: sono le realtà fondamentali che se  vissute in una comunità cristiana la spingono ad uscire e a contrastare “in prima linea” il pensiero relativista che la società moderna oggi ci propone, rendendoci prigionieri del nostro egoismo.

2. La Parrocchia: la responsabilità della quotidianità della vita.
Ogni cristiano vive e realizza quotidianamente la sua vocazione nei luoghi di vita frequentati nella realtà civile in cui è inserito. 

L’impegno sui luoghi di lavoro, si vive nel servizio, nella collaborazione, nella pratica della giustizia e della legalità che si deve tradurre in responsabilità, in relazioni, in  attenzione ai deboli, ai disabili, ai giovani e a chiunque è in difficoltà. 
Attenzione che deve abbracciare anche il territorio per conoscerlo e interpretarlo diventando strumento di lavoro attraverso una partecipazione sia di convivenza che di operosità per avere la consapevolezza della realtà, dei bisogni e delle risorse. 
Necessario diventa quindi il dialogo tra istituzioni e comunità per crescere in fraternità e in capacità di ritrovare risorse nel comune impegno per liberare la persona dalle moderne schiavitù ed essere vicinanza a chi è in difficoltà. 
3. La Parrocchia: educare a vivere il coraggio della Fede.
La Parrocchia, educando alla fede, alla speranza e alla carità, si preoccupa di alimentare uno spirito adulto di credente per l’evangelizzazione nel mondo nella consapevolezza che il Signore è sempre presente in mezzo al suo popolo, nell’amore alla speranza del mondo senza paura nell’affrontare le difficoltà e  le contraddizioni quotidiane sicuri che la vera prudenza è “cercare il Regno di Dio” con coraggio. 
Per questo, in un rapporto gratuito con le istituzioni e con le persone, bisogna coinvolgersi nei meccanismi di partecipazione per conoscere le dinamiche della società e non rimanere nell’isolamento. 
Bisogna quindi fare una verifica sulla partecipazione alle diverse realtà che la società ci propone, senza accontentarsi di un volontariato a livello personale; è insieme che si decidono e si valutano le situazioni e gli ambiti di partecipazione, è così che si mette alla prova l’amore per il prossimo.  “Spetta alla loro coscienza (parla ai laici), già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale. Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta, o che proprio a questo li chiami la loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Magistero … nessuno ha il diritto di rivendicare esclusivamente in favore della propria opinione l’autorità della Chiesa. Cerchino, invece, sempre di illuminarsi vicendevolmente attraverso un dialogo sincero, mantenendo sempre la mutua carità e avendo cura in primo luogo del bene comune” (GS 43).
4. La Parrocchia: la pratica dell’accoglienza e della condivisione nella carità.
“Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù” (Fil. 2,5): la parrocchia educa all’imitazione di Gesù. 
Di fronte al lusso e alle vanità del consumismo ci si deve impegnare per un nuovo criterio di vita nella sobrietà, cercando l’essenziale senza sprechi.
Di fronte all’incapacità a saper accogliere i disperati, ci si deve impegnare a rendere possibili, con una legislazione attenta e corretta, orizzonti allargati di vita e di dignità, creando e offrendo lavoro, accogliendo ed apprezzando la ricchezza nelle diverse culture, favorendo il loro inserimento nella società, senza trascurare azioni di promozione umana che facilitino il mantenimento delle relazioni con i loro paesi di origine. 

Di fronte all’isolamento dei giovani vanno offerte possibilità operose di protagonismo e di conoscenza, perché possano guardare al futuro con fiducia. 

Di fronte al silenzio sulle realtà marginali si aprano gli occhi sulle condizioni di vita delle persone nel bisogno, studiando e mettendo in opera progetti innovativi. 

Di fronte al lavoro visto come merce, che occupa gran parte  del nostro tempo nella ricerca della carriera e di maggior denaro bisogna scoprire la dignità della persona e la libertà di un lavoro dove mettiamo intelligenza, competenza e capacità, coniugandole però con speranza, solidarietà e famiglia.

